
di enrico rossi

una nuova esperienza unitaria dovrà
essere in grado di costruire dieci
punti come risultato di un’ampia con-
sultazione con i cittadini, gli elettori e
tutti quelli che abbiamo incontrato e
incontreremo. e’ un processo che va
messo in campo in tempi rapidi,
prima del 1° luglio. solo così potremo
collegare la sinistra ad uno schiera-
mento più ampio di centrosinistra.
in questo percorso ci deve essere
campo Progressista così come sini-
stra italiana e Possibile. credo che
articolo uno non debba avere pro-
blemi a partecipare all’iniziativa del
18 giugno proposta da anna falcone
e tomaso montanari. e ritengo che
dentro questo processo ci debba es-
sere anche quella parte di socialisti
che hanno deciso di non seguire ric-
cardo nencini. Questa ampia consul-
tazione, per cui articolo uno deve
mettere a disposizione la sua infra-

struttura, dovrà riguardare anche la
scelta dei leader e dei candidati al
Parlamento. sarebbe esiziale pen-
sare di poter affrontare una competi-
zione elettorale dura – come quella
che ci aspetta – senza compiere que-
sto passaggio. 
se costruiremo insieme il programma
e consentiremo la selezione dal
basso dei candidati, gran parte delle
preoccupazioni svaniranno. altrimenti
il rischio di mettere in campo un’am-
mucchiata arcobaleno, una mera
sommatoria di sigle e partitini, sarà al-
tissimo e si trasformerà in un clamo-
roso errore.
Per esempio, penso che la battaglia
sui voucher sia fondamentale per la
sinistra. ma non possiamo ignorare
che ci sono “attendati” fuori dal Pd
che ritengono i voucher uno degli
strumenti per combattere il lavoro
nero. 
così come alla mia sinistra ci sono
posizioni sull’europa che non mi con-

vincono. c’è quindi da trovare il giu-
sto punto di mediazione e di equili-
brio. 
e credo che queste posizioni deb-
bano avere un momento di confronto
in un popolo che c’è ed è più vasto di
quello che incontriamo alle nostre ini-
ziative. un popolo che ha il diritto di
dire chi farà da suo portavoce. c’è da
lavorare molto ma l’unica via è que-
sta.
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di roberto mapelli

Questo il desiderio di giuliano Pisa-
pia, e anche il mio. ma oggi non è im-
portante discutere se si è d'accordo,
quanto il fatto se tale percorso sia al-
l'ordine del giorno, sia cioè la so-
stanza politica con la quale affrontare
i prossimi tre mesi.
Vediamo. la sinistra unita e di go-
verno ad oggi non c'è. articolo 1 sta
facendo lo sforzo in tal senso, ma è
lontana dal risultato. ci sono ottimi
segnali da una vasta militanza che si
riorganizza, ma non si è ancora nella
condizione di aver creato una posi-
zione pubblica di massa e consoli-
data rivolta a questo obiettivo. si, e
anche il Pd (pur da fronti opposti) si
sono scissi su questo.
il centro si sta identificando col Pd.
non ne esiste un altro. e questo cen-
tro guarda a destra: la posizione poli-
tica di renzi è chiara e
indubbiamente maggioritaria. Pos-
siamo supporre che molto "popolo"
del Pd non sia d'accordo e sappiamo
che le minoranze politiche interne al
Pd non sono d'accordo, ma fino ad
ora questo non ha affatto prodotto
una azione politica contro renzi per
cambiare linea al Pd.
Quindi ad oggi non esiste alcuna pro-
spettiva concreta di centrosinistra nel
nostro Paese. ci si può rammaricare,
ma così è.
Pisapia sostiene allora che occorra
costruire una specie di modellino-
esempio di questo centrosinistra che
non c'è, presentarlo alle elezioni,
avere un successo significativo (a
due cifre) e poi chiedere conto al Pd
di renzi sul bivio alternativo tra cen-
trodestra e centrosinistra. Per questo,
e non per altro, Pisapia è fortemente
contrario a che articolo1-mdP cerchi
una alleanza a sinistra con si e altri
per costruire un soggetto elettorale di
sinistra, anche se i nodi programma-
tici condivisi ci sono (pure sulla auspi-
cabile "natura" di governo che la
sinistra dovrebbe avere). infatti per
Pisapia è la formula che conta, ben
più del programma. se non si riesce

in tempi brevi a resuscitare il centro-
sinistra col Pd, allora anche la sinistra
sarà condannata per necessità sto-
rica al minoritarismo. Questo pensa.
una posizione coraggiosa, per due
motivi: va in controtendenza a quanto
succede nel mondo (francia, germa-
nia, corbin in gb, sanders in usa,
etc..) e , soprattutto, scommette tutto
sul banco delle prossime elezioni. Pi-
sapia ci esorta a rischiare il tutto per
tutto: ci dice di non percorrere la
strada, abbastanza pragmatica e con
qualche possibilità di successo, di
cercare di aggregare una ampia sini-
stra, pur di minoranza, con lo scopo
politico di superare lo sbarramento
del 5%, magari non di molto, per
avere una rappresentanza istituzio-
nale, un minimo di forza sociale per
costruire una soggetto politico radi-
cato, e fare opposizione alle larghe
intese o prepararsi a future nuove
elezioni (come in spagna, dove
guarda caso il renzi in gonnella an-
dalusa ha perso le primarie interne al
Pse); no, ci dice che questo è minori-
tarismo: ci esorta a credere che se fa-
cessimo un aggregato elettorale già
di centrosinistra, cioè con un pro-
gramma più moderato (come se ci
fosse già una alleanza con un Pd im-
maginario con una linea politica op-
posta a quella che ha ora) e che, di
logica conseguenza, esclude alla sua
sinistra, perché questa sinistra ci fa
perdere credibilità sociale e elettorale
nel "popolo di centrosinistra" (entità
presupposta esistente e di maggio-
ranza), allora è possibile il grande ri-
sultato a due cifre e la sorpresa
politica nel panorama politico italiano.
guardiamo però a qualche fatto. in
autunno si andrà a votare con un si-
stema proporzionale che però per-
mette di invocare "il voto utile";
abbiamo un corpo elettorale disgra-
ziatamente abituato alle logiche mag-
gioritarie da oltre 20 anni; abbiamo i
sondaggi che danno ad articolo 1 il
2,7% e a si il 2,5%; a milano (non in
calabria) alle scorse elezioni comu-
nali una lista modello Pisapia c'era,
non subiva alcun voto utile perché

era in coalizione con Pd e nonostante
questo ha preso il 3,4% dei voti; non
mi sembra che ad oggi grandi perso-
nalità del centrosinistra ulivista come
Prodi o la bindi (sulle quali mi pare
però lecito avere qualche dubbio
sulla attrattività elettorale) si siano
schierate in modo netto; sicuramente
questa posizione non ha influenza
sulla parte grande di popolo di sini-
stra che ha votato finora m5s che
forse ha le idee un po confuse, ma ha
chiaro che il Pd di renzi è un avver-
sario sicuro.
Quindi, a meno di credere che il po-
pulismo sia totale, e che per questo
la "figura" hegeliana Pisapia, come
"uomo" della storia, risulti una specie
di messia salvatore (ma questo giu-
liano non lo pensa essendo uomo
mite, collaborativo e non affetto da
narcisimo patologico), credo che tutte
le condizioni oggettive presenti avan-
zino notevoli dubbi sulle possibilità di
successo della coraggiosa proposta
di Pisapia.
eviterei di percorrerla, anche perché,
come al rischiatutto, se tutto si punta
sull'azzardo e tutto si perde, fa molta
differenza se a chi perde rimane an-
cora o meno la possibilità di tornare
tristemente, ma comodamente, alle
proprie stanze dorate oppure in una
fabbrica o in un ufficio senza più al-
cunché che lo protegga.
e credo che questo giuliano non solo
lo capisca ma anche lo senta. Per
questo ho fiducia in un suo ripensa-
mento e aggiustamento. che sono
possibili, anche perché Pisapia non è
nato ieri e sa che dopo aver passato
il quorum e portato in Parlamento una
nostra rappresentanza di sinistra, ri-
mane ancora un ampio campo di ma-
novra per ricostruire una prospettiva
di governo di centrosinistra e discon-
tinua.
scelga la strada pragmatica, non
quella ideologica.

(Ps. Mi continuano a venire in mente le

penultime elezioni europee con il Prc al

3,5% e Sel al 3.5%... e con lo sbarra-

mento al 4%..)
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il rischiatutto di pisapia e la
saggezza pragmatica

Per fare un centrosinistra, seppur nuovo e discontinuo, ci vogliono una sinistra di governo e un centro. E ci vuole un
programma di governo condiviso, meglio se ispirato dai contenuti forti di una sinistra moderna. Su questo pro-

gramma si fa una alleanza, si va alle elezioni, si vincono, e poi si fa un governo. Tutto il percorso si aggiusta a se-
conda della legge elettorale, ma non dipende dalla legge elettorale.
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di ciccio de sellero* 

la situazione infatti - oltre a non es-
sere evidentemente un granché - è
ovviamente anche piuttosto confusa,
e basta guardarsi attorno per accor-
gersene: per provare a spiegarla è
inutile illudersi di farlo ricorrendo a fa-
cili scorciatoie, poiché si capisce
bene che la crisi economica, morale
e politica italiana non è solo una que-
stione di soldi che girano poco e male
ma è anche figlia, e in maniera inscin-
dibile, delle privazioni sociali e cultu-
rali con cui si è accompagnata, degli
squilibri patrimoniali e dell’evasione fi-
scale e contributiva.
ci ha provato l’istat dunque, che per
dare un senso al consueto rapporto
annuale di metà maggio (c’è la con-
correnza con quello più “paludato” di
bankitalia a fine mese) ha provato a
dire qualcosa di nuovo e a rispolve-
rare per l’occasione le classi sociali:
per meglio dire l’istituto nazionale di
statistica ha suddiviso la popolazione
italiana in quelli che ha giustamente
preferito chiamare “gruppi”: termine
più duttile e meno impegnativo ri-
spetto a quello di “classe”. infatti,
anche suddivisa in “gruppi”, la nostra
società continua a mostrarsi forte-
mente eterogenea e irriducibile, il che
non è detto che sia un male anche se
ovviamente non favorisce la conver-
genza delle forze su istanze comuni
e di classe appunto. nove gruppi
dunque, derivati dalle informazioni sul
reddito familiare, sulla condizione la-
vorativa, la cittadinanza, il titolo di stu-
dio, la composizione familiare. in
basso l’istat identifica un insieme co-
stituito dal 15% circa delle famiglie re-
sidenti in italia con redditi molto bassi,
distinte in due gruppi a seconda che
vi sia o no almeno un componente
straniero. all’opposto un gruppo so-
ciale costituito da un 7% di famiglie
definite “classe dirigente” (nel senso
che forse queste sì sono una classe!)
e che ovviamente occupano i gradini
più alti della scala sociale. in mezzo

ai due estremi altri gruppi compositi.
subito al di sotto vi sono i titolari delle
pensioni più sostanziose (9%), le fa-
miglie di impiegati e di operai qualifi-
cati (rispettivamente 17% e 11%) e
infine, subito prima delle componenti
a redditi bassi, vi sono le famiglie di
operai in pensione (23%), le famiglie
monocomponente degli anziani soli e
dei disoccupati (14%), e quelle della
piccolissima borghesia di provincia
(3%).
non è detto che l’esperimento sia riu-
scito e che questi gruppi abbiano
davvero un senso: e non è detto per-

ciò che saranno ricordati tra una set-
timana. è comunque attraverso di
loro che l’istat prova a leggere l’attua-
lità e le dinamiche socio-economiche
recenti. l’esperimento è senz’altro
una novità: certo la lettura è talvolta
faticosa e spesso non offre sorprese:
gli individui collocati sui gradini più
bassi della scala sociale diversificano
poco i loro consumi, abitano in case
di minor pregio, in media leggono
poco, hanno titoli di studio più bassi
e i loro figli hanno percorsi scolastici
più limitati, si curano di meno e go-
dono di uno stato di salute peggiore,
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fare i conti col paese della
ingiustizia

l’ultimo raPPorto annuale dell’istat è stato dedicato al tema delle diseguaglianze distri-
butiVe e delle stratificazioni sociali in italia. è senz’altro un buon segno che si ricominci
un Po’ Più seriamente a fare Qualche Passetto in aVanti nell’analisi delle diseguaglianze
e della distribuzione del benessere nel nostro Paese. sono informazioni che serVono.
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e tanto altro ancora. Però alcune
cose emergono chiaramente.
una fra queste è che situazioni di di-
sagio sociale ed economico convi-
vono anche all’interno di ciascun
gruppo: le tensioni e le debolezze
della nostra struttura produttiva, com-
plice anche l’impatto della crisi,
hanno contribuito a palesare dunque
fenomeni di marginalizzazione anche
all’interno di gruppi sociali apparente-
mente protetti, dove per esempio i
percorsi di studio e formazione sono
qualificati, i settori di attività lavorativa
sono apparentemente pregiati (es. gli
insenanti o i ricercatori) o le famiglie
di provenienza sono relativamente
benestanti. Quei gruppi dunque sono
a loro volta permeati di contraddi-
zioni, di squilibri e diseguaglianze
crescenti.
ancora più importante è il riconosci-
mento del fatto che, secondo l’istat,
un peggioramento delle disegua-
glianze ha accompagnato la crisi eco-
nomica in cui ristagniamo: è
successo in italia ma è successo un
po’ in tutta europa (ma probabilmente
non in germania). si tratta di un peg-
gioramento determinato soprattutto
dai redditi da lavoro (salari e stipendi)
senza che, nel caso dell’italia, ci sia
stata una adeguata risposta redistri-
butiva da parte dello stato: questa di
fatto è affidata alle sole prestazioni
pensionistiche, un intervento certa-
mente importante ma che evidente-

mente non è bastato a garantire una
efficace redistribuzione del reddito e
il contenimento delle diseguaglianze.
negli altri paesi dell’ue questo ruolo
è stato efficacemente svolto dai tra-
sferimenti monetari di sostegno al
reddito, come i sussidi di disoccupa-
zione o le forme di sostegno diretto ai
nuclei familiari.
c’è da dire però che in italia, ma
anche all’estero, nonostante si siano
fatti importanti passi in avanti (soprat-
tutto, è opportuno ricordarlo, su solle-
citazione dell’eurostat e della ue)
l’informazione sull’equità distributiva
è tuttora molto carente. manca in par-
ticolare una adeguata rappresenta-
zione dei redditi che derivano dalla
ricchezza accumulata sotto forma,
per esempio, di immobili e risparmi fi-
nanziari. è qui che si concentrano le
diseguaglianze ed è disdicevole che
proprio su questi cespiti si concen-
trino gravi carenze informative. le ri-
levazioni utilizzate dall’istat e dalla
banca d’italia soffrono infatti di una
grave sottostima proprio dei redditi
derivanti dal patrimonio. in un recente
lavoro (si veda il link qui sotto) i ricer-
catori della banca centrale rivelano
come l’indagine sui bilanci di famiglia
curata dall’istituto è in grado di sti-
mare solo il 6% dei redditi da capitale
finanziario e circa il 20% di quelli im-
mobiliari. e su questi cespiti le stime
della banca centrale sono anche mi-
gliori di quelle fornite dall’analoga ri-

levazione curata dall’istat con un
campione ben maggiore. d’altra
parte bankitalia sottostima larga-
mente i redditi da lavoro autonomo
che l’istat è invece in grado di co-
gliere un po’ meglio ma sempre sot-
tostimando assai. le fonti fiscali,
potenzialmente, potrebbero colmare
in parte questo divario ma è chiaro
che da sole non bastano: vanno
come minimo usate insieme con le in-
dagini.
le analisi contenute nel rapporto an-
nuale dunque fanno riferimento a un
quadro economico che è limitato alla
componente emersa e che esclude la
parte preponderante della ricchezza
patrimoniale. in un paese come il no-
stro, dove un sesto del prodotto in-
terno lordo è sommerso e dove
l’economia illegale produce grandi
concentrazioni di patrimoni, è chiaro
che è proprio la ricchezza (finanziaria
e immobiliare) la variabile chiave poi-
ché è lì che il sommerso si lava con
l’emerso e diventano perciò indistin-
guibili. e allora grazie sicuramente
all’istat per questi colti approfondi-
menti sulla diseguaglianza e sui
gruppi sociali ma è chiaro che tutto
ciò è solo un giochino. Quando po-
tremo capire finalmente come i grandi
patrimoni e l’economia sommersa in-
cidono sull’equità distributiva e sulle
dinamiche sociali?

* da Fiom-cgil.it
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